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Camminare nel deserto sostenuti dal Pane divino
adorazione eucaristica comunitaria

G- Nel nome del Padre …
T- Amen

Canto all'esposizione del ss.mo Sacramento: Nulla ti turbi, n. 88

G- Preghiamo insieme, lentamente:

T- O Gesù, brucia e consuma questo mio cuore 
con il fuoco del tuo amore, 
perché io possa amare solo te, che sei il mio Dio. Con la fiamma del tuo amore, 
purifica le mie miserie e riscalda la mia freddezza.
Vorrei seguirti fino alla perfezione, 
ma quanti intoppi incontro sul mio cammino! 
Basta un sassolino a farmi deviare. 
Le tenebre oscurano i miei occhi, 
ma tu, Signore, sei la luce:
illuminami con lo splendore del tuo amore.
(Fr Giacomo Bulgaro)

G- Ascoltiamo il vangelo della prossima domenica, con la quale entriamo più intensamente nell'itinerario della Qua​resima​:

Lett1 - Dal Vangelo secondo Marco
(1,12-15)


In quel tempo, lo Spirito sospinse Gesù nel deserto e nel deserto rimase quaranta giorni, tentato da Satana. Stava con le bestie selvatiche e gli angeli lo servivano.

Dopo che Giovanni fu arrestato, Gesù andò nella Galilea, proclamando il vangelo di Dio, e diceva: «Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete nel Vangelo».

G- Il Signore ci conceda il suo Spirito Santo per fare frutto di questo tempo di intimità con Lui, consegnarGli ogni preoccupa​zione, affidarGli ogni desiderio e progetto, in​vocarlo contro ciò che è nel nostro cuore e costituisce una tentazione  (stimoli di vanagloria, rifiuto o possessi​vità ver​so qualche persona, avidità, amori, avversioni o altro) . Lasciamo che lo Spirito ci plasmi a immagine del Figlio.

Silenzio

Per la lettura e la meditazione personale  (Fma, eremo s. Biagio) : Gesù non è andato per sua iniziativa nel deserto. La sua umanità sostiene la lotta contro Satana con la forza dello Spirito di Dio.

Il suo rimanervi quaranta giorni è simbolico. Come per quarant'anni il popolo di Dio, uscendo dall' Egitto, vaga nel deserto dentro continue prove, così egli vive nel deserto: luogo di tentazione e di pro​va, ma anche di liberazione verso una dimensione nuova di vita, dove regna l'armonia.

L’espressione del Vangelo di Marco è sintetica. L’evangelista non si sofferma sui tipi di tentazione a cui è stato sottoposto il Maestro. […]  Gesù si confronta con la prova, la lotta con il Male.

Trascorse quaranta giorni nel deserto della Giudea, un territorio selvaggio, desolato, arido, con grotte scavate nei rilievi montagnosi, nelle quali trovavano riparo banditi, predoni e ribelli  (cf Lc 10,30) . La fame e la sete che si provano, stando in un posto del genere, sono tali, da far venire le allucinazioni. Ma su Gesù, vegliavano gli angeli, e lo servivano. Sì, Dio non abbandona del tutto il suo diletto Figlio nella prova, perché ha visto in lui la determinazione a rimanerGli leale.

Leggendo il seguito del testo di Marco, si può sco​prire che quella dei quaranta giorni nel deserto non è stata l’unica tentazione del Cristo. In tutta la sua vita, come ognuno di noi, ha dovuto scegliere tra una strada più facile, che non lo avrebbe certo con​dotto alla morte, e quella dolorosa di fare fino in fondo la volontà del Padre. Ha dovuto scegliere tra il comodo compromesso e la verità che l’ha portato passo passo verso la tragica soluzione finale.

G- Preghiamo insieme, lentamente:

T- Mio Dio, vieni nell'anima mia a santificarla; 
mio Dio, vieni nel mio cuore a purificarlo; 
mio Dio, entra nel mio corpo a custodirlo e non mi separare mai dal tuo amore.
Brucia, consuma tutto ciò che, dentro di me, vedi indegno della tua presenza
e che possa opporre qualche ostacolo alla tua grazia e al tuo amore.
O Manna celeste fa' che io ti gusti e trovi tanto insipidi tutti i piaceri del mondo.  (S. Francesco di Sales)

Silenzio

G- Nel deserto del cuore, in cui la solitudine fisica, morale e spirituale non lascia scampo e può scottare fino a ulcerare, ognuno è messo di fronte a se stesso, è costretto a guardarsi dentro, a confrontarsi senza più maschere e scuse con le luci e le ombre che si porta nel cuore.

Lett1 – Scrive s. Caterina da Siena: “A virtù non si perviene se non per conoscenza di sé e conoscenza di Me  – dice Dio - ; la quale conoscenza più perfet​tamente si acquista nel tempo della tentazione”.

Silenzio

G- Leggiamo a turno, liberamente:

· ​Non è un luogo il deserto: è il silenzio delle tue labbra chiuse che custodisce il tuo cuore che parla.

· Non è un luogo il deserto: è il tuo ascolto nelle profondità del mistero che ti avvolge e ti penetra tutto.

· Non è un luogo il deserto:è l'immagine del Dio che ti ha plasmato, riflessa nello specchio, reso puro, della tua anima.

· Non è un luogo il deserto: è il fuoco che brucia sotto le ceneri della tua umanità e ti chiede di soffiare per alimentarlo.

· Non è un luogo il deserto: è la tua vita che inces​santemente rinasce e si rinnova nel silenzio ado​rante.

· Non è un luogo il deserto: è l'estasi di Dio che si contempla in te stesso.

· Non è un luogo il deserto: è la chiave che apre il tuo cuore perché vi entri il suo regno.

· Non è un luogo il deserto: è riposare alla sua presenza "come bimbo svezzato in braccio a sua madre" (Sal 130) .

· Non è un luogo il deserto: è partecipare al silenzio di Dio, sorgente dell'armonia del cosmo.

· Non è un luogo il deserto: è la sua pace che scen​de in te quando gli presenti il vuoto del tuo nulla.

Silenzio

G- L'eucaristia è la nostra manna, il pane nel quale il Si​gnore ci dona se stesso per sostenerci nel cammino della vita, nell'itinerario per “tornare a Lui con tutto il cuore”. Eucaristia e deserto sono due realtà che non possiamo separare, se vogliamo davvero essere cre​denti in Cristo Gesù.

Fr Carlo Carretto ci descrive la sua adorazione eucari-s​tica nel deserto algerino, durante il novizia​to.

Lett2 - Un sacerdote celebra la S. Messa; e poi parte lasciando nella grotta, su un altare di sassi, l'Eu​caristia. Così per una settimana, si resterà soli con l'Eucaristia esposta giorno e notte.


Silenzio nel deserto, silenzio nella grotta, silenzio nell'Eucaristia. Nessuna preghiera è così difficile co​me l'adorazione dell'Eucaristia. La natura vi si ribel​la con tutte le forze.


Si preferirebbe trasportare sassi sotto il sole. La sen​sibilità, la memoria, la fantasia, tutto è mortifi​cato. Solo la fede trionfa; e la fede è dura, è buia, è nuda.


Mettersi dinanzi a ciò che ha l'aspetto di pane e dire: "Lì c'è Cristo vivo e vero", è pura fede. Ma nulla nutre di più della pura fede; e la preghiera nella fede è vera preghiera.
pausa


"Adorare l'Eucaristia non c'è gusto", mi diceva un novizio. Ma è proprio questa mortificazione del gusto che rende salda e vera la preghiera.


È l'incontro con Dio al di là della sensibilità, al di là della fantasia, al di là della natura.


Ed è qui il primo aspetto dello spogliamento. Fin tanto che la mia preghiera resta ancorata al gusto, saranno facili gli alti e bassi; le depressioni segui​ranno gli entusiasmi effimeri. Sarà suffi​ciente un mal di denti per liquidare tutto il fervore religioso dovuto a un po' di estetismo o a un moto di senti​mento.
pausa


"Occorre spogliare la tua preghiera" mi dice il mae​stro dei novizi. "Occorre semplificare, disintellet​tualizzare. Mettiti dinanzi a Gesù come un povero: senza idee, ma con fede viva. Rima​ni immobile in un atto di amore dinanzi al Padre. Non cercare di raggiungere Dio con l'intelli​genza: non ci riuscirai mai; raggiungilo nell'amore: ciò è possibile".


La battaglia non è facile; perché la natura vuole la sua rivalsa, vuole la sua razione di godi​mento, e l'unione con Gesù crocifisso è tutt'altra cosa.


Dopo qualche ora  - o qualche giorno -  di questa ginnastica, il corpo si placa. Visto che la vo​lontà gli rifiuta il piacere sensibile, non lo cerca più; diventa passivo. Si addormentano i sensi. Il poco mangiare, il molto vegliare e il pregare con umile insistenza rendono la casa dell'anima una dimora silenziosa, pacificata. I sensi dormono. O meglio, come dice S. Giovanni della Croce, è la "notte dei sensi" che co​mincia. Allora la preghiera diventa una cosa seria, anche se dolorosa e arida. Così seria che non se ne può più fare a meno. L'anima entra nel lavoro re​dentivo di Ge​sù.
pausa


Inginocchiato sulla sabbia, dinanzi al rudimentale ostensorio che conteneva Gesù, pensavo al male del mondo: odi, violenze, turpitudini, impurità, menzogne, egoismi, tradimenti, idolatrie, adulteri. Attorno a me la grotta era diventata vasta come il mondo; e i miei occhi interiori con​templavano Gesù oppresso sotto il peso di tanto male.


L'Ostia non è forse, nella sua stessa forma, come pane schiacciato, tritato, cotto? E non conte​neva es​sa forse l'Uomo dei dolori, il Cristo vittima, l'Agnel​lo sgozzato per i nostri peccati?  (da Lettere dal deserto)

Silenzio

G- Celebriamo i vespri di oggi:

Inno sostituito dal canto: Symbolum '80, n. 129

Salmo 1° e 2° a cori alterni - Cantico a coro unico

Lettura breve sostituita dalla seguente (dalla liturgia della 1a domenica di Quaresima: 1Pt 3,18-22):

Lett1 - Carissimi, Cristo è morto una volta per sempre per i peccati, giusto per gli ingiusti, per ricondurvi a Dio; messo a morte nel corpo, ma reso vivo nello spirito. E nello spirito andò a portare l’annuncio anche alle anime prigioniere, che un tempo avevano rifiutato di credere, quando Dio, nella sua magnanimità, pazientava nei giorni di Noè, mentre si fabbricava l’arca, nella quale poche persone, otto in tutto, furono salvate per mezzo dell’acqua.

Quest’acqua, come immagine del battesimo, ora salva anche voi; non porta via la sporcizia del corpo, ma è invocazione di salvezza rivolta a Dio da parte di una buona coscienza, in virtù della risurrezione di Gesù Cristo. Egli è alla destra di Dio, dopo essere salito al cielo e aver ottenuto la sovranità sugli angeli, i Principati e le Potenze.

La celebrazione prosegue come di norma, fino all'

Orazione finale: Il pane del cielo che adoriamo, o Padre, alimenti in noi la fede, accresca la speranza, rafforzi la carità, e ci insegni ad aver fame di Cristo, pane vivo e vero, e a nutrirci di ogni parola che esce dalla tua bocca. Per Cristo nostro Signore.

L'adorazione eucaristica si conclude come di rito

Canto finale alla reposizione del ss.mo Sacramento: Solo Tu il mio Dio, n. 63

